E.  MADDALENA 


Figurine  goldoniane 

(Capitan  Fracassa) 


ZARA 

STAR  TIP.  DI  S.  AKTALE 
1899. 


.... 


FIGURINE  GOLDONIANE 


CAPITAN  FRACASSA 


Malaria  el  sol  à  punaladas  si  no  fuese  por 
miedo  de  dejar  el  mundo  à  oscuras. 

Detto  andaluso. 

Merimée.  Lettres  à  une 
inconnue.  I  25. 


I. 

Durante  un  combattimento  una  palla  di  cannone  lo  col¬ 
pisce  in  bocca  rompendogli  solo  dde  denti.  Egli,  afferrata  la 
palla,  la  scaglia  contro  una  torre  dov’  erano  millecinquecento 
soldati.  Crolla  la  torre  senza  che  ne  resti  traccia,  periscono 
in  essa  i  soldati,  e  .  .  . 

Ma  questo  non  è  che  il  principio  delle  gesta  da  lui  com¬ 
piute  in  quel  di,  nè  quella  fu  giornata  eh’  avesse  alcunché  di 
peculiare  per  lui.  Tutti  i  giorni,  a  tutte  1’  ore  egli  è  capace 
di  fare  questo  ed  altro.  Guai  a  chi  gli  attraversa  via  !  Un 
soffio  1’  atterra.  Misero  chi  lo  fissa  con  sguardo  men  che  umile! 
Il  luccicare  della  sua  lama  lo  fulmina.  Per  non  menar  strage 
sempre  e  in  ogni  luogo  dev’  esser  parco  nei  gesti,  parlar  a 
voce  bassa,  inoltrare  con  passo  cauto  e  leggero.  Quando  pensa 
alla  sua  terribilità  si  spaventa  di  tal  maniera  egli  stesso  da 
perder  i  sensi.  Ventiduemila  professoroni  d’  aritmetica  non  ba¬ 
sterebbero  a  contar  i  morti  fatti  dalla  sua  spada  Castigamatti. 
I  principi  non  sanno  privarsi  del  suo  consiglio.  Il  duca  di 
Ferrara  tra  gli  altri  s’  è  cosi  avvezzo  a  lui,  eh’  altro  tutto  il 
giorno  non  si  sente  che:  Capitan  Fracassa  di  qua,  Capitan 
Fracassa  di  là.  Il  povero  duca  dorme  sotto  Y  ombra  sua. 
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Nelle  femmine  poi  che  frenesìa  per  il  bravo  capitano  ! 
Tutte  gli  corron  dietro,  pulzelle  e  maritate.  I  piitti  del  suo 
tempo  che  riconoscono  in  lui  il  genitore  effettivo  chi  li  conta? 
Quanti  e  quanti  mariti  gli  tengono  il  broncio  e  gli  han  giu¬ 
rato,  se  non  vendetta,  odio,  ma  da  lontano  s’  intende  ! 

Eppure  in  mezzo  a  tanta  forza,  a  tanto  valore,  a  tanta 
rovina,  che  mitezza,  che  infantile  bontà  d'  animo  in  questo 
onnipossente  campione  !  Quante  legnate  gli  segnarono  il  magro 
dorso  senza  eh’  egli  pensasse  un  istante  a  castigare  Y  insolente 
che  abusava  in  tal  guisa  della  sua  ben  nota  magnanimità  ! 
Quante  volte  egli  sentì  darsi  del  codardo  senza  rintuzzare  la 
bassa  ingiuria  in  bocca  all’  offensore  !... 

Perchè  se  la  caratteristica  nominale  del  capitano  Spa¬ 
vento  di  Valle  Inforna  fu  il  valore,  la  sua  qualità  essenziale, 
e  in  che  calibro  !  era  la  paura. 

E  pensare  che  qualche  pedante  osò  notomizzare  questa 
cara  originale  figura  della  commedia  dell’  arte  in  riguardi  etici, 
misurarla  a  non  so  che  termometro  di  morale  e  finire  col  ri¬ 
provarla  per  1’  abitudine  al  mentire  che  ne  informa  il  carattere  ! 
Più  ragionevole  assai  starsene  con  chi,  studiato  il  tipo,  volle 
concludere:  „  Quando  la  sproporzione  tra  le  parole  e  i  fatti 
sia  tanto  evidente,  la  collera  sulla  morale  offesa  non  può  ac¬ 
quistar  terreno;  —  qualunque  riflessione  etica  finisce  in  una 
cordiale  risata"  (1). 

A  me  venne  in  mente  un  giorno  di  indagare,  se  d’  un  tipo 
sì  delizioso,  di  tante  sue  smargiassate  e,  esattezza  vuole  che 
si  aggiunga,  di  tante  legnate  non  impartite  ma  ricevute,  sia 
rimasta  una  traccia  qualunque  nel  teatro  del  Goldoni.  Non  mi 
sarei  però  forse  indotto  a  render  di  pubblica  ragione  le  noti- 
cine  che  mi  vennero  fatte  su  quest’  argomento,  scorrendo  anche 
una  volta  il  mio  autore,  se  non  mi  fossi  imbattuto  in  queste 
linee  che  si  leggono  nella  voluminosa  opera  del  Reinhardstott- 
ner  sulle  imitazioni  di  commedie  plautine: 

„Nell’  Amante  militare  ritroviamo  in  Don  Garzia  una  pallida 
ombra  del  Capitano,  e  non  mancano  neanche  nella  Guerra  di¬ 
scorsi  vanagloriosi"  (2). 

(1)  Thiirnmel  Iulius  :  Shakespeare- Charaktere.  Halle,  1881.  I  263. 

(2)  Reinhardstdttner.  Plautus.  Spdtere  Bearbeitungen  plautinischer 
Lustspiele.  Leipzig,  1886,  p.  657. 


FIGURINE  GOLDONIANE 


3 


Questa  notizia  fu  ripetuta  tale  e  quale  da  altri  che  s’  oc¬ 
cuparono  del  Capitano  (1),  arcicontenti  di  non  aver  a  frugare 
nel  vasto  repertorio  goldoniano  per  scovarvi  traccia  della  cu¬ 
riosa  maschera. 

Ma  la  notizia  è  inesatta  e,  se  mai  altra,  incompleta. 

Il  Reinhardstottner  per  farla  breve  andò  a  cercare  il  suo 
uomo  dove,  stando  al  titolo,  potea  con  qualche  ragione  sperare 
di  trovarlo.  Si  contentò  troppo  presto  d’  un  magrissimo  risul¬ 
tato  e  non  cercò  più  in  là. 


IL 

L'  Amante  militare  fu  composta,  quando  il  Goldoni  tenten¬ 
nava  ancora  tra  la  commedia  a  soggetto  e  la  scritta,  ed  era 
invero  assai  più  vicino  alla  prima  che  all’  altra.  Linguaggio, 
figure,  buffonate  additano  ancora  la  strada  donde  il  Goldoni 
giungeva.  Nè  si  farebbe  torto  al  carattere  di  questo  lavoro 
modificando  il  suo  titolo  così:  &  amante  militare,  commedia  in 
3  atti  e  io  quadri,  con  Arlecchino  soldato  per  forza.  Proprio  come 
per  un  teatro  di  marionette. 

Nel  tenente  Don  Garzia  v’  ha  qualche  reminiscenza  del 
Capitano,  specie  nelle  vanterie  amorose.  In  un  brevissimo  sog¬ 
giorno  in  una  città  egli  innamora  di  sè  ben  sette  donne.  Que¬ 
ste  vittorie  lo  riempiono  d’  orgoglio  come  altrettante  gesta 
militari. 

A  Beatrice  che  piange,  sentendo  la  nuova  della  sua  par¬ 
tenza,  egli  non  si  perita  di  dire  :  Piangete  eh  !  Capperi,  siete 
cotta  da  vero.  Ma  !  Vi  vuol  pazienza.  Consolatevi,  che  a  pian¬ 
gere  non  siete  sola.  Io  avanti  sera  con  questa  nuova  ne  faccio 
piangere  almeno  sei  (2). 

Ma  poiché  Garzia  mena  vanto  di  fortune  (è  da  credere) 
reali,  e  della  spada  è  pronto  a  far  uso  davvero,  quando  gli 


(1)  Der  miles  gloriosus  in  der  franzòsischen  Komodie  von  Beginn  der 
Renaissance  bis  zu  Moliere  von  D.r  0.  Fest.  Erlangen,  1897,  p.  43.  — 
Aly.  Der  Soldat  im  Spiegel  der  Komodie.  Preussische  Jahrbiicher.  1895. 
79^  p.  474. 

(2)  Erano  ragazze  sedotte,  fidanzate  rimaste  in  asso  o  amori  incon¬ 
cludenti  ?  Chi  l’ indovina  ?  Il  Goldoni  si  guarda  bene  dal  fornirci  un  indizio 
qualunque.  Anche  il  Rabany,  toccando  dell  'Amante  militare  osserva:  „la 
nature  de  ces  liaisons  n’est  nullement  ])récisée.  Libre  à  vous  de  croire 
qu’  il  s’agit  seulement  de  fiancées  abandonnées.  Pas  une  .  scene,  pas  un 
mot  n’indiquent  qu’elles  aient  jamais  eu  la  moindre  faiblesse“.  C.  G.  Paris, 
1896,  p.  98, 
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occorra,  in  lui  è  più  la  iattanza  propria  agli  uomini  d  arme 
di  epici  tempo,  che  1'  inclinazione  peccaminosa  ad  avventure 
seuz'  alcuna  base  di  fatto,  particolare  al  Capitano. 

E  non  altro  che  abuso  di  rettorica  militare  trovi  nella 
Guerra ,  la  seconda  delle  commedie  menzionate  dal  Reinhard - 
stoettner,  opera  debole  quanto  1  Amante  militare. 

Ma  rappresentata  la  prima  poco  dopo  la  pace  d’ Aquis- 
grana  (1748),  che  metteva  fine  ad  una  lunga  guerra,  svoltasi 
in  parte  in  Italia,  1’  altra  durante  la  guerra  dei  sett'  anni  che 
teneva  sospesi  gli  animi  di  tutt’  Europa,  era  d  attualità.  11 
pubblico  non  male  avvezzo  non  guardò  per  la  sottile. 

Nell  Amante  militare  il  Goldoni,  che  a  Rimini  avea  sog¬ 
giornato  qualche  tempo  in  mezzo  all'  esercito  spagnuolo,  mise 
in  scena  tre  ufficiali  spagnuoli  almeno  di  nome:  Alonzo,  Garcia, 
Sancho.  Con  un  po’  di  buona  volontà  vi  si  poteva  scorgere, 
come  vuole  1’  autore  nella  premessa  (1),  qualche  influenza  eser¬ 
citata  dagli  avvenimenti  militari  in  cui  egli  s’  era  cacciato 
dentro  volontariamente,  ricavandone  noie  non  poche,  ma  anche 
qualche  soddisfazione.  Nella  Guerra  invece  il  Goldoni  seppe 
tenersi  cosi  lontano  da  allusioni  dirette  alla  lotta  tra  Federico 
e  Maria  Teresa,  che  la  sua  commedia,  specie  di  salsa  buona 
per  tutti  gli  arrosti  (2),  potè  servire  nel  1793  al  Goethe,  di¬ 
rettore  del  teatro  di  Weimar,  a  simboleggiare  ai  fedeli  del 
ducato  le  gesta  del  principe  all’  assedio  di  Magonza,  tolta  ai 
francesi.  La  commedia  fu  rappresentata  il  15  ottobre  in  una 
nuova  riduzione  del  Yulpius,  cognato  del  Goethe,  c  nient' altri 
che  Goethe  stesso  scrisse  per  Y  occasione  un  garbatissimo 
prologo  (3). 


(1)  Ed.  Paperìni  V,  94. 

(2)  „Da  me  non  si  nominano  nè  il  luogo,  nè  le  potenze  belligeranti, 
per  evitar  cosi  1  inconveniente  di  dispiacere  alla  nazione  alla  quale  ve¬ 
nisse  in  idea  di  essere  stata  nella  mia  composizione  meno  ben  trattata1 2 3 4* 
Memorie  II  .1. 

(3)  Di  questo  prologo,  se  m’  appongo,  nessun  goldonista  fece  sinora 
menzione.  Io  ne  do  qui  in  cattiva  prosa  quella  parte  clic  può  interessare 
i  miei  quattro  lettori.  Il  resto  non  contiene  clic  allusioni  al  duca  di  Wei¬ 
mar  e  alle  imprese  guerresche  in  cui  era  allora  impegnato.  Il  componi¬ 
mento  venuto  a  luce  la  prima  volta  nel  Journal  des  Luxus  und  der  Moden 
(Novembre  1793,  p.  581),  fu  recitato  da  Cristiana  Neumann.  In  principio 
s’allude  alla  prima  recita  della  stagione  (10  Ottobre  1793)  clic  non  era 
stata  preceduta  da  prologo  alcuno. 

„Con  lieto  cuore  vi  do  ora  il  saluto  mancato  in  principio.  Me  n’of¬ 
fre  occasione  la  commedia  eli’  oggi  si  recita.  Udrete  bensì  poco  assai  di 
politica,  nè  apprenderete  perchè  gli  uomini  facciano  le  guerre  e  quale  sia 
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Nel  vastissimo  repertorio  goldoniano  v’  ha  però  una  terza 
commedia  militare,  sfuggita  alle  ricerche  del  Reinhardstòttner 
perchè,  ahimè,  il  titolo  non  annuncia  questo  carattere.  E  1’  Im¬ 
postore ,  lavoro  che  dovea  essere  „susceptible  d’ exercises  mili- 
taires“  e  destinato  a  un  collegio  di  gesuiti  (1).  Così  si  spiega 
la  totale  mancanza  di  donne. 

E  un  lavoro  che  sarà  costato  poca  fatica  al  Goldoni,  con 
tutto  ciò  non  dei  peggiori.  Le  macchiette  dei  fratelli  Goldoni 
(che  sia  una  commedia  ispirata  a  un  episodio  della  vita  del 
poeta,  chi  non  lo  sa  ?)  sono  sbozzate  alla  lesta,  ma  arguta¬ 
mente.  Nelle  commedie  in  cui  il  Goldoni  ritrasse  sè  stesso, 
intenzionalmente  o  perchè  1'  estro  gli  forzò  la  penna,  il  Dottor 
Polisseno  in  quest’  Impostore  e  il  famoso  Cogitor  delle  Baruffe 
sono,  paiono  a  me  i  due  tipi  che  più  somiglian  all’  originale. 

Giampaolo  Goldoni,  ,,1’amabile  fratello**,  come  ironicamente 
lo  chiama  Carlo  nelle  Memorie  (2),  dovea  avere  più  d’  un  tratto 
caratteristico  comune  col  capitano  Spavento. 

Che  contrapposto  curioso  tra  questi  due  fratelli  de’  quali 
1’  uno  lasciò  scritto  :  io  sono  stato  sempre  amico  delle  muse  e 
niente  portato  per  quella  marzial  fierezzza  che  si  chiama  valore  (3)  ; 
e  1’  altro  non  sognava  che  battaglie  !  Il  Lòliner  anzi  in  una  sua 
nota  ne  fa  senz’  altro  un  miles  gloriosus  (4).  Non  altrimenti  si 
burla  di  lui  nella  commedia  il  Goldoni  stesso. 

Ridolfo,  di  temperamento  caldo  e  petulante  al  sommo, 
s’  è  pigliata  una  ferita  in  un  duello,  da  lui  provocato.  Il  fra¬ 
tello  gli  ricorda  le  parole  del  chirurgo  e  gli  dice  di  guardarsi. 


il  fine  ultimo  d’  ogni  battaglia.  In  compenso  vi  sarà  risparmiata  la  vista 
atroce  delle  spade  che  uccidono,  del  fuoco  distruttore  delle  città,  nè  ve¬ 
drete  calpestare  il  raccolto  non  ancor  maturo  nello  scompiglio  della  mi¬ 
schia.  Vedrete  quanto  frivoli  sensi  regnino  proprio  nel  campo  dove  da 
ogni  parte  minacciali  pericoli  e  come  audacia  e  imprudenza  possano  in 
brev’  ora  menar  alla  gloria.  Amore,  anche  di  ciò  avrete  prova,  sa  insi¬ 
nuarsi  nelle  tende  come  nelle  case  e  degli  aspri  rumori  del  combattimento 
si  compiace  quanto  del  suono  d’  un  flauto.  Anche  là  l’ interesse  che  tutto 
corrompe  non  cerca  che  sè  stesso  e  il  proprio  utile  (allusione  a  due  per¬ 
sonaggi  della  commedia).  Noi  desideriamo  dunque  che  questo  debole 
quadro  vi  diverta  un  po’  e  vi  faccia  sentir  il  bene  della  quiete  che  noi 
qui  godiamo  lontani  da  ogni  miseria4*. 

(1)  Memorie ,  I  359  (Ed.  Lohner). 

(2)  ibid.  365. 

(3)  Ed.  Paperini  V  93. 

(4)  Op.  cit.  291. 
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—  Eli  !  che  sa  il  chirurgo  ?  Noi  altri  militari  ce  ne  ri¬ 
diamo  delle  ferite,  risponde  1’  altro  baldanzoso. 

—  Si,  i  militari  hanno  le  membra  differenti  da  quelle 
degli  altri,  gli  osserva  schernendolo  il  dottore. 

—  Il  valore,  lo  spirito  e  la  fatica,  riprende  1’  altro,  sono 
cose  che  dànno  un  moto  estraordinario  al  sangue  e  gl’  infonde 
un  balsamo  che  rende  più  sanabili  le  ferite. 

—  Questa,  fratello  mio,  è  da  Capitano  Covielloì  conclude 
Polisseno. 

E  degne  di  Coviello  sono  uscite  come  questa:  „La  mia 
spada  non  ha  paura  di  dieci“.  Vuol  ammazzare  senza  cerimonie 
chi  gli  si  oppone,  anzi  passarlo  da  parte  a  parte . .  .  come  un 
ranocchio.  La  coda  è  del  dottor  Polisseno. 

Un  ufficiale  non  men  sanguinario,  ma  in  verità  codardo 
tanto  da  correre  sempre  incontro  all’  inimico  dalla  parte  dove 
sappia  di  non  trovarlo  è  Orazio  Sbocchia,  finto  capitano ,  clic 
ebbe  il  non  invidiabile  onore  di  dar  il  titolo  alla  commedia. 
Orazio  minaccia  Pantalone  di  uccidergli  un  figliolo:  „Lo  pas¬ 
serò  colla  spada  da  parte  a  parte. “ 

„Aseo  !“  esclama  il  mercante  da  buon  veneziano. 

Smargiassate  come  queste  d’  Orazio  e  Ridolfo  son  fre¬ 
quentissime  nel  teatro  del  Goldoni  e,  concesso  pure  che  siano 
un  resto  del  linguaggio  rettorico  della  commedia  dell’arte,  una 
corrispondenza  reale  nella  società  del  suo  tempo  non  doveva 
mancare  del  tutto.  La  spada  al  fianco  dava  certo  del  coraggio 
(almeno  a  parole)  anche  a  chi  non  n’  avesse  in  copia.  Figurarsi 
poi  chi  faceva  parte  della  milizia! 

Non  è  fuor  di  proposito  ricordare  il  giudizio  severissimo 
che  delle  milizie  del  suo  tempo  recò  Pietro  Verri:  „I1  ceto 
militare  è  il  più  vile  corpo  che  sia  nella  società.  Gli  ufficiali 
comunemente  sono  cadetti,  perciò  mancanti  di  educazione  e  di 
talento,  i  quali  per  vivere  indossano  1’  abito  militare;  la  parola 
magica  dell’  onore  è  quella  che  indora  questa  putredine,  ma 
niente  è  meno  sensato  che  1’  uso  di  questa  parola  colla  milizia 
dei  tempi  nostri^  (1). 

(1)  Cito  le  parole  del  Verri  dal  libro  del  Masi  sull’  Albergati  p. 
358.  11  Masi  le  ricorda  a  proposito  dell’  ufficiale  Kraft  nei  Pregiudizi  del 
falso  onore ,  in  cui  gli  par  di  vedere  oltre  al  soldato  del  suo  tempo  anche 
„il  carattere  stereotipo  del  Pirgopolinice,  del  Trasone  e  del  Capitan  Fra¬ 
cassa1,1.  Ma  forse  il  Masi  gli  fa  troppo  onore.  Io  in  quell’  ufficialetto  non 
vedo  che  il  tenente  de’  suoi  e  di  giorni  a  noi  più  vicini  :  spavaldo,  im¬ 
prudente  e  sciocco  la  sua  parte. 
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III. 

Ma  di  bravate  i  personaggi  del  Goldoni  avevan  piena  la 
bocca  anche  quando  non  fossero  spadaccini  di  professione. 

Nei  Mercanti  Giacinto,  alludendo  a  un  vecchio  che,  truf¬ 
fato,  ha  l’inaudita  temerità  di  dolersene,  esclama:  „Se  questo 
vecchio  non  avrà  giudizio,  lo  ammazzerò. “  E  nel  Vecchio  bizzarro 
Ottavio  minacciando  non  so  che  giocatore  che  non  vuol  cre¬ 
dergli  sulla  parola:  „La  spada  la  so  tenere  in  mano.“  „Vardé 
se  passasse  quel  de  la  sémola  (crusca)^  avverte  Pantalone, 
canzonandolo. 

Non  ebbe  forse  il  Goldoni  intenzione  di  risuscitare  il 
capitano  facendo  di  Lelio,  romano,  personaggio  dei  Due  Gemelli , 
un  castigo  del  cielo  e  della  terra?  Sentiamo  un  po’  certo  suo 
discorso  a  Zanetto  che  non  intende  bene  il  suo  parlar  manierato: 
„Se  non  intendete  me,  intenderete  il  lucido  lampo  di  questo 
ferro  (pone  mano  alla  spada)  ...  So  che  siete  valoroso,  ma  in 
mio  confronto  cederebbe  lo  stesso  Marte,  se  Giove  di  sua  mano 
non  mi  disarmasse.  Venite  al  cimento  “ 

Talvolta  quando  le  minacce  a  parole  restavano  inefficaci 
e  si  voleva  pur  darvi  effetto,  c’  era  chi  dell’  esecuzione  incari¬ 
cava  dei  bravacci.  Così  (nell’  Uomo  di  mondo )  fa  Ottavio  per 
isfogare  il  suo  astio  contro  un  nemico.  I  due  bravi  hanno  gli 
appellativi  caratteristici  di  Tagliacarne  e  Beccaferro.  In  barba 
però  ai  loro  terribili  nomi,  allorché  si  trovano  vicino  a  quello 
che  dovean  legnare,  persona  capace  di  render  a  ciascun  di  loro 
il  dieci  per  uno,  lasciali  1’  impresa. 

Quando  Adolfo  Bartoli  scrisse  a  proposito  del  Capitano , 
che  nella  commedia  dell’arte  „  qualche  volta  invece  del  soldato 
si  trova  il  bravo,  e,  non  di  rado,  fatto  veneziano:  un  bravo 
perfettamente  uguale  al  Capitano  non  credo  che  rammentasse 
questa  commedia  del  Goldoni  (1).  Ma  in  Beccaferro  e  Taglia- 
carne  è  lecito  forse  vedere  due  discendenti  dei  bravi  da  lui 
ricordati. 

Fa  il  bravaccio  una  volta  anche  Arlecchino  erigendosi 
a  paladino  dell’  offesa  virtù  della  sua  Colombina,  ma  male 
gliene  incoglie.  Va  in  cerca  di  Brighella,  1'  offensore,  e  1’  apo¬ 
strofa  in  aria  spavalda,  col  pugno  sul  manico  della  spatola: 

—  Se  sé  galantomo,  ve  sfido  co  la  spada  a  la  man. 

(1)  Bartoli.  Scenari  inediti.  Firenze  1880,  p.  LUI,  LIV. 
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I 

ì 

—  Me  sfide  co  la  spada  a  la  man  ?  chiede  Brighella, 
meravigliato  dell’insolito  valore.  Se  poi  almanco  saver  la  rason? 

—  La  rason  te  la  dirò  quando  che  t‘  avrò  mazza,  replica 
sempre  più  animoso  Arlecchino.  Ma  1'  altro,  vedendo  che  la 
logica  non  era  il  lato  forte  d'  Arlecchino,  e  che  a  ragionar 
col  suo  conterraneo  si  sprecava  il  fiato  senza  scopo,  taglia 
corto  e  lo  carica  di  legnate. 

Un’  altra  volta  Traccagnino  eh’  è  come  si  sa  /’  alter  ego 
d’  Arlecchino,  fa  da  Capitan  Coviello  nella  commedia  che  si 
recita  al  terz’  atto  della  Cameriera  brillante  in  casa  di  Panta¬ 
lone,  benché,  come  Brighella  ci  avverte,  egli  non  ne  abbia  nè 
la  figura  nè  la  disposizione  . .  Ma  non  fu  lui  a  scegliersi  la 
parte.  Argentina  che  improvvisa  questo  teatrino  di  famiglia  si 
diverte  ad  assegnare  a  ciascuno  il  carattere  che  men  gli  con¬ 
viene. 

Traccagnino  prova  alla  meglio  la  sua  parte  eh’  è  in  ver¬ 
nacolo  napoletano  e  tra  le  altre  cose  dice  : 

Songo  chi  songo, 

Songo  lo  capetano  Cacafuoco 
Chissà  figura  mia  grande  e  terribile  ; 

Chissà  spata,  che  taglia  come  un  filimene 
Tutto  lo  munno  farà  andar  in  cenere. 


IV. 

Ha  rilevato,  or  non  è  molto,  uno  studioso,  che  del  tipo 
del  capitano  nel  teatro  classico  ritrae  non  poco  Dorante  nel 
Menteur  del  Corneille,  e  ne  dà  prove  convincenti  (1).  In  Lelio 
Bisognosi,  il  Bugiardo  del  Goldoni,  che  tanto  somiglia  al  fran¬ 
cese  v’  è  pure  di  conseguenza  più  d’  una  sortita,  più  d’ un 
gesto  che  ricorda  la  stretta  parentela  che  lo  lega  al  Capitano. 
Meno  assai  però  che  in  Dorante,  poiché  col  Goldoni  questo 
tipo,  detto  non  a  torto  fortunato,  rinunzia  al  linguaggio  ma¬ 
gniloquente  del  Corneille  e  tocca  terra,  a  dir  così,  ossia  d’  a- 
ristocratico  eh’  era  si  fa  buon  borghese.  Non  perde  per  questo 
1’  abito  di  piantar  carote,  anzi  il  drammaturgo  italiano  ne  rin¬ 
cara  la  dose.  Ma  il  Goldoni,  ripensando  questa  figura,  non 
volle  trar  partito  da  molti  atteggiamenti  di  Dorante  che 
avrebbero  riaccostato  forse  troppo  il  suo  personaggio  a  un 


(1)  Fest,  op.  cit.  p.  101-107. 
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tipo  fisso,  di  convenzione,  quali  il  pavoneggiarsi  davanti  al 
suo  servitore  e  chiedergli  il  parer  suo  sugli  abiti  che  indossa 
e  sul  portamento  elegante,  le  millanterie  sulle  sue  gesta  al 
campo,  la  codardia  e  così  via.  Pure  di  qualità  proprie  al  ca¬ 
pitano  resta  a  Lelio  ancora  tanto,  che  mette  conto  studiare 
anche  da  questo  lato  il  bugiardo  goldoniano. 

Lelio  ha  la  fregola  di  voler  imporre  con  titoli  improvvi¬ 
sati,  non  contando  male  sulla  dabbenaggine  del  prossimo.  A 
due  ragazze  si  presenta  come  Don  Asdrubale  dei  marchesi  di 
Castel  d’  oro.  Poco  dopo  questo  marchese  di  fresca  data  si 
trasforma  in  un  conte  d’  Ancora,  e  disdetta  vuole  eh’  egli 
pianti  questa  nuova  carota  proprio  a  suo  padre.  Costretto 
quindi  a  rinunciare  a  così  alto  lignaggio,  per  conto  suo  regala 
non  so  quanti  quarti  di  nobiltà  a  Briseide,  sua  sposa  imaginaria. 
Briseide  è  figlia  di  Don  Policarpio  d’  Albacava,  ha  per  cugina 
la  duchessa  Metilde,  figlia  del  principe  Astolfo,  sorella  del 
conte  Argante,  sopraintendente  alle  cacce  di  S.  M. 

Allevato  a  questa  scuola,  anche  il  suo  degno  famulo  Ar¬ 
lecchino  ne  inventa  di  quelle  che  non  stanno  nè  in  cielo  nè 
in  terra  per  far  breccia  su  Colombina.  Ribattezza  sè  stesso 
in  Don  Piccaro  di  Catalogna  e  cerca  di  scimmiottare  fino  il 
seicentistico  stile  amoroso  del  suo  padrone,  lodando  le  ,,luci 
vermiglie4*  della  sua  bella  e  le  „ rubiconde  tenebri  della  sua 
bellezza4*.  Discorre  aneli’  esso  della  sua  nobiltà  senza  risparmio 
di  titoli,  e  delle  sue  rendite  senza  limite  di  cifre.  Colombina, 
che  desidererebbe  qualche  pingue  regalo  quale  prova  visibile 
dell’  amore  di  Don  Piccaro,  viene  autorizzata  a  spendere  fino 
a  mezzo  milione  per  conto  suo.  E  la  caricatura  della  satira  ! 

—  Le  dici  troppo  pesanti,  gli  osserva  Lelio  che  si  di¬ 
verte  a  questa  scenetta. 

—  Gnanca  le  vostre  non  le  son  liziere,  gli  risponde 
pronto  il  servitore. 

Tutt’  altro  che  leggere.  E  in  proposito  di  avventure  amo¬ 
rose  le  gesta  del  suo  padrone  son  tante  e  tali,  che  Don  Gio¬ 
vanni  a’  suoi  bei  dì  non  fece  peggio  nè  più.  „I1  maggior  pia¬ 
cere  dell’  amante4*,  afferma  Lelio,  è  il  poter  raccontare  con 
vanità  i  favori  della  sua  bella4*.  ,.E  con  qualche  poco  de  zonta4*, 
aggiunge  Arlecchino.  Ma  i  racconti  del  suo  padrone  clic  met¬ 
tono  sossopra  tutta  una  famiglia  non  sono  che  frutto  di  fan¬ 
tasia  troppo  feconda.  Lelio  non  è  che  un  volgare  fanfarone, 
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come  a  suo  tempo  capitan  Spavento  che  si  vantava  d’  aver 
espugnato  dal  tramonto  all'  aurora  dugento  fortezze  femminili. 

Che  forza  sterminatrice  debba  avere  in  . .  .  bocca  sua  la 
spada  che  jmrta  al  fianco,  se  lo  figura  ognuno. 

Lelio  racconta  al  suo  vecchio  babbo  in  seguito  a  quali 
incredibili  vicende  sia  stato  costretto  a  stringere  un  suo  fan¬ 
tastico  matrimonio  da  un  momento  all’  altro.  I  parenti  lo  sor¬ 
presero  di  notte  nella  stanza  della  ragazza. 

Me  trema  el  cor,  dice  Pantalone.  Cossa  t?  ali  fatto  ? 

—  Ho  messo  mano  alla  spada,  e  sono  tutti  fuggiti. 

—  E  se  i  te  mazzava  ? 

—  Ho  una  spada  che  non  teme  di  cento. 

—  In  semola,  patron,  in  semola,  risponde  burlandosi  di 
lui  il  saggio  vecchio  con  una  sua  frase  favorita. 

Ottavio  chiede  conto  a  Lelio  delle  sue  imposture  contro 
il  decoro  di  due  ragazze  onorate.  E  Lelio  in  tuono  d’  ammaz¬ 
zasette  :  Avrò  spirito  bastante  per  rintuzzare  la  vostra  baldanza. 

Il  duello  non  ha  luogo,  perchè  c’  è  chi  s’  intromette.  So¬ 
praggiunge  allora  Arlecchino  e  trova  il  padrone  con  la  spada 
in  mano. 

—  Sior  padron,  cosa  feu  colla  spada  alla  man  ? 

—  Fui  sfidato  a  duello  da  Ottavio. 

—  Avi  combatti!  ? 

—  Ci  battemmo  tre  quarti  d'  ora. 

—  Coni’  eia  andada  ? 

—  Con  una  stoccata  ho  passato  il  nemico  da  parte  a 
parte. 

—  El  sarà  morto. 

—  Senz’  altro. 

—  Dov’  è  il  cadavere  ? 

—  L’  hanno  portato  via. 

—  Bravo,  sior  padron,  si  un  omo  de  garbo,  non  avi  mai 
più  fatto  tanto  ai  vostri  zorni. 

In  quella  torna  a  passar  di  là  Ottavio,  e  Arlecchino  si 
permette  di  notare  : 

—  Sior  patron,  el  morto  cammina  (1). 

—  La  collera  mi  ha  acciecato,  risponde  Lelio.  Ho  ucciso 
un  altro  in  vece  di  lui. 


(1)  Lcs  gens  que  vons  tuez,  se  portent  assez  bini,  dice  Cliton  al  suo 
padrone  Dorante  nel  Menteur  (IV.  2). 
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—  M’ imagino,  che  1’  avere  ammazza  colla  spada  d’  una 
spiritosa  invenzione. 

Y. 

La  comica  trovata  d’  un  avversario  steso  a  terra  con  una 
spiritosa  invenzione  era  piaciuta  al  Goldoni  tanto,  che  ci  torna 
su  un’  altra  volta  nella  Donna  forte. 

Don  Fernando,  cattivo  arnese,  che  tenta  ogni  via  di  se¬ 
durre  la  virtuosa  Marchesa  di  Monterosso,  incarica  Prosdocimo 
suo  factotum,  d’  ammazzare  Fabrizio,  fedele  servitore  della  dama 
e  animoso  al  punto  da  voler  attraversare  i  rei  piani  del  dis¬ 
soluto.  Prosdocimo  prende  sopra  di  sè  1’  incarico  con  parole 
che  lo  mostrano  rotto  a  ogni  violenza. 

Ma  Don  Fernando  che  non  ripone  fiducia  illimitata  nelle 
inaudite  vanterie  del  suo  factotum  gli  raccomanda  che  questa 
volta  almeno  sien  fatti  e  non  parole.  Non  lo  dice  a  un  sordo. 
Prosdocimo  replica,  risentito  : 

Da  ridere  mi  viene. 

A  me  voi  dite  questo  ?  A  me  che  son  quell’  uomo, 

Bravo  da  tagliar  teste  come  si  taglia  un  pomo  ? 

A  me,  che  se  mi  trovo  esposto  ad  un  cimento, 

Non  mi  fanno  paura,  se  fossero  anche  cento  ? 

Perchè  credete  voi  che  mi  abbiano  cassato 
Dal  ruol  dei  militari,  dove  da  pria  son  stato  ? 

Perchè  se  qualchedun  faceami  un  mezzo  torto, 

Diceano  immantinente  :  questo  soldato  è  morto. 

E  se  quel  che  mi  dite,  un  altro  avesse  detto, 

Io  gli  averei  cacciato  questa  mia  spada  in  petto. 

E  se  i  birri  lo  sorprendono  mentre  sta  compiendo  il  suo 
delitto  ?  gli  domanda  il  padrone. 

Cospetto  !  io  son  chi  sono, 

Se  vengono  gli  sbirri,  gli  ammazzo  quanti  sono. 

Ma  non  ammazza  invece  neppur  Fabrizio,  perchè  appena 
questi  s’  accorge  delle  sue  male  intenzioni,  gl’  intima  di  con¬ 
segnargli  la  spada  e  lo  lascia  scornato.  A  Don  Fernando  però 
Prosdocimo  narra  d’  aver  eseguito  scrupolosamente  1’  incarico 
avuto  e  gli  fa  il  racconto  dell’  uccisione  con  tutti  i  particolari 
imaginabili.  Don  Fernando  gli  chiede  allora:  ..Ma  dov  e  la 
tua  spada  ?“  e  Prosdocimo  : 
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La  spada  mia ...  gli  diedi  un  colpo  maledetto, 

Che  restò  fino  al  manico  di  cjucl  meschino  in  petto. 

Ma  proprio  allora,  come  nel  Bugiardo ,  capita  il  preteso 
morto,  e  Don  Fernando  si  meraviglia  anche  lui  che  il  morto 
cammini. 

Quest’  episodio  e  molte  altre  incredibili  spacconate  che 
ha  sempre  in  bocca,  quando  si  tratti  d’  umiliare  o  toglier  di 
mezzo  senz’  altro  qualche  nemico  che  non  sia  a  portata,  fanno 
di  Prosdocimo  un  capitano  dell’  acqua  più  pura,  in  abito  di 
confidente. 

Anche  a  lui  ricorre  per  protezione  una  donna  a  cui  Fa¬ 
brizio  non  vuol  tener  promessa  di  matrimonio.  La  preghiera 
è  accolta  benevolmente.  Prosdocimo  appena  incontra  Fabrizio 
gli  dice  in  tuon  di  minaccia: 

Ella  è  da  me  protetta,  sposatela  a  drittura. 

Se  tardate  un  momento,  vi  mando  in  sepoltura. 

L’  altro  per  tutta  risposta  dà  di  piglio  a  un  randello,  e 
il  nuovo  rodomonte  se  la  batte. 

Con  non  miglior  successo  il  cavalier  Giacinto  (nell’  Apa¬ 
tista)  tenta  di  costringere  la  contessa  Lavinia  a  sposarlo,  mo¬ 
strando  una  promessa  estorta  con  violenza  al  padre  di  quella. 
Ha  la  debolezza  di  credersi  un  Adone  a  dir  poco  e  a  sentir 
lui,  nessuna  femmina  potè  mai  resistergli. 

Nessuna  in  questo  mondo  1’  amor  mi  ha  ricusato, 

L’  idolo  delle  donne  sempre  finor  son  stato. 

Hanno  fatto  pazzie  per  me  le  più  vezzose  ; 

Tutte  ambiscono  a  gara  di  divenir  mie  spose. 

E  alla  contessa  stessa  che  gli  dà  prove  non  dubbie  di  ri¬ 
pugnanza  chiede  : 

Possibil,  che  vi  spacciano  queste  guancie  vermiglie, 

Che  sospirare  han  fatto  vedove,  spose  e  figlie  ? 


A  tanta  ridicola  vanità  s’  accoppia  in  non  minor  dose  la 
codardia.  Il  cavalier  Giacinto  è  un  nuovo  Marte,  specie  quando 
si  trovi  a  fronte  della  contessa  o  di  gente  come  Ansaldo,  1'  a- 
patista,  che  non  si  scomporrebbe  neanche  se  il  fulmine  cadesse 
ai  suoi  piedi,  o  come  il  genitore  di  Lavinia,  vecchio  e  poltrone 
la  sua  parte. 
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La  contessa  non  gli  nasconde,  che  non  lo  stima  un  fico. 
E  (giacinto  allora  : 

A  me  codesto  insulto  ?  A  me,  che  furibondo, 

Quand’  ho  la  spada  in  mano,  faccio  tremare  il  mondo  ? 

(rii  replica  Lavinia  : 

A  voi  signor  Gradasso,  degli  uomini  flagello, 

A  voi  che  mi  parete  un  capitan  Coviello. 

Ma  poiché  le  persuasioni  a  nulla  giovano  Giacinto  risolve 
di  prender  d’  assalto  con  gente  armata  la  tenuta  ove  si  trova 
r  oggetto  delle  sue  fiamme  per  rapire  (mi  figuro)  poi  Lavinia. 
La  gente  del  castello  finge  d’  aver  paura  e  gli  oppone  un  ser¬ 
vitore  travestito  da  capitano.  La  vista  d’  una  spada  incute  al 
prode  cavaliere  un  timore  sì  salutare,  che  consegna  il  foglio 
colla  promessa  e  piglia  il  largo. 

Questo  cavalier  Giacinto  ricorda  il  Marquis  della  com¬ 
media  francese  eh’  altro  non  era  a  sua  volta,  coni’  è  noto,  che 
un  capitan  Fracassa  modificato  dietro  i  molti  originali  dell’  alta 
società  francese  d’  allora.  Forse  la  commedia  stessa  risale  a 
una  fonte  francese.  Ma  quand’  anche  sia  lavoro  originale,  non 
cresce  in  nulla  la  gloria  del  suo  autore.  Fu  composto  per  il 
teatro  dell'  Albergati  nella  sua  villa  di  Zola,  e  1’  Albergati 
stesso  recitò  mirabilmente  (così  vogliono  le  Memorie)  (1)  la 
parte  del  protagonista.  La  commedia  fu  poi  data  a  Venezia 
con  felice  successo  (2).  Tutti  i  gusti  son  gusti. 

Anche  il  famoso  Forlinpopoli  della  Locandiera  possiede 
tutti  i  requisiti  che  ci  vogliono  a  farne  un  Marquis  perfetto. 

Nobiluccio  spiantato  regala  alla  donna  che  onora  della 
sua  predilezione  oggetti  di  nessun  prezzo,  a  cui  egli  all’incontro 
attribuisce  valore  immenso,  e  s’  attende  corrispondenza  come 
un  tributo  alla  sua  nobiltà.  Del  capitano  non  gli  manca  nè  la 
prepotenza  nè  la  codardia,  fedel  compagna  alla  prima.  Per  un 
inezia  di  nessun  conto  egli  colma  di  rimproveri  il  cavaliere 
di  Ripafratta  e  cresce  sempre  le  ingiurie,  finché  1  altro  non 
gli  bada.  Ma  quando  il  Ripafratta  prende  cappello  lui  davvero, 
il  marchese  si  fa  picchi  piccino  e  tenta  ogni  mezzo  d’  acquie¬ 
tarlo.  Costretto  a  prestare  la  sua  spada  che,  come  si  scopre 


(1)  II.  45. 

(2)  Lettere  di  C.  G.  con  proemio  e  note  di  E.  Masi.  Bologna,  ISSO, 
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nello  sguainarla,  non  ha  clic  mezza  lama,  assicura  d' averla 
spezzata  nel  suo  ultimo  duello,  parto  della  sua  fantasia.  Offre 
a  tutto  il  mondo  la  sua  protezione  in  mancanza  di  meglio, 
che  quattrini  non  ha,  e  insiste  sul  suo  titolo,  ripetendo  sempre 
la  sua  frase  famosa  son  chi  sono,  degna  in  tutto  di  capitan 
Coviello.  Chi  gli  sta  dappresso  gli  ricorda  però  a  ogni  poco, 
che  nobiltà  senza  quattrini  è  men  che  niente  (1). 

VI. 

Ma  se  finora  dovremmo  sollevare  più  d’  un  abito  gallonato 
o  la  modesta  casacca  d’  un  servitore  per  scoprirvi  sotto  la 
pelle  di  coccodrillo  del  terribile  campione,  cercando  tra  i  molti 
libretti  goldoniani  ci  accade  di  trovare  due  capitani  di  nome 
e  di  fatto.  In  cerca  di  soggetti,  figure  e  trovate  per  i  suoi 
innumerevoli  melodrammi  il  Goldoni  s’  arrampicava  sugli  spec¬ 
chi.  Imbattendosi  nel  bravo  capitano,  fonte  di  inesauribile  co¬ 
micità  nel  teatro  estemporaneo,  egli  lo  legò  bravamente  al  suo 
carro  senza  curarsi  delle  occhiate  feroci  e  delle  sue  terribili 
minacce. 

Tra  i  pretendenti  di  Bellarosa,  calamita  de'  cuori  (donde 
il  titolo  del  melodramma)  v’  è  anche  Saracca,  bravaccio  che 
minaccia  d’  uccider  chiunque  neghi  lode  alla  bellezza  della  sua 
donna. 

Oggi  non  son  contento 

Se  non  rompo  le  braccia  a  più  di  cento, 

esclama  una  volta  che  si  trovò  uomo  così  incauto  da  osar 
tanto.  Certo  a  quello  non  gli  premeva  la  pelle  ! 

In  queste  sue  bravate  lo  seconda  Bellarosa  che,  nuova 
Mirandolina,  prima  di  pensare  al  sodo  si  diverte  a  far  ammat¬ 
tire  un  gran  numero  di  spasimanti. 

\l  ó 

(1)  Altro  ancora  ci  sarebbe  da  spigolare  in  argomento  nelle  com¬ 
medie  del  nostro  autore.  La  voracità  del  Capitano,  causata  da  digiuni 
forzati  si  ritrova  in  Ottavio,  gentiluomo  povero  e  superbo  della  Castalda; 
la  sua  fenomenale  codardia  nel  conte  Ottavio  romano,  uomo  stravagante. , 
della  Figlia  ubbidiente.  In  Donalvaro  di  Castiglia,  uno  dei  proci  di  Ro- 
saura,  vedova  scaltra,  ricordato  di  recente  dal  Croce  in  uno  studio  sul 
Capitano  spaglinolo  ( Ricerche  italo-ispane  IL  Napoli,  1898),  resta  la  feno¬ 
menale  superbia  del  nome,  anche  questa  una  delle  tante  debolezze  del 
nostro  eroe.  A  fondere  insieme  questi  tre  caratteri  s’  otterrebbe  il  più  ncr 
tetto  capitano  eh’  abbia  mai  esilarato  il  pubblico, 
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Le  smargiassate,  si  sa,  han  le  gambe  corte  come  le  bugie. 
Un  rivale  dà  a  Saracca  del  baggiano.  E  lui  allora: 

Ah  1’  ingiuria  non  soffro  ! 

Mi  scaldo  in  un  momento. 

Su,  fate  testamento. 

Andiamo  sulla  strada, 

Ch’  io  vi  voglio  infilzar  con  questa  spada. 

Ma  appena  1’  altro  gli  s’  avventa  contro,  Saracca  dà  in¬ 
dietro  pauroso.  Con  tutto  ciò  egli  in  una  sua  arietta  poco  dopo 
non  si  perita  di  dichiarare  quel  che  segue.  Tanto  nissun  lo 
sente. 

Un'  onta  invendicata 

Non  lascerei  per  un  milion  di  scudi. 

Ho  in  materia  d’  onor  fatto  i  miei  studi. 

Con  questo  braccio  invitto, 

Con  questa  spada  forte, 

Ho  donato  alla  morte  tante  teste, 

Quante  in  levante  ne  suol  dar  la  peste. 

Tagliar  braccia  ?  bagattelle. 

Troncar  teste  ?  non  è  niente. 

Con  un  colpo,  o  sia  fendente 
Tagliar  busti  e  coratelle, 

Sono  cose  che  ridendo 
Le  suol  far  il  mio  valor. 

Chi  non  vede,  non  lo  crede, 

Son  si  forte  che  la  morte 
Ha  di  me  qualche  timor. 

Donde  prese  il  Goldoni  questo  nome  di  Saracca  che  vale 
quanto  salacca  e  denota  una  specie  d’  aringa  (alausa  vulgaris)  ? 
Se  il  capitano  abbia  mai  avuto  questo  nome  non  so.  Nella 
lingua  dell’  uso  la  parola  s’  adopera  talvolta  per  celia  nel  si¬ 
gnificato  di  sciabola,  e  quindi  non  era  scelta  male  (1). 

Compagno  degno  a  Saracca  è  nelle  Donne  vendicate  Ro  c- 
caforte,  difensore  del  sesso  debole. 

Vengali  ad  uno,  ad  uno, 

Delle  donne  i  nemici,  o  a  dieci,  o  a  cento, 

Io  le  donne  difendo,  e  non  pavento. 

Della  sua  spada  però  diffida  un  poco  per  qualche  brutta 
prova  occorsagli. 

(1)  D’ un  capitano  Saracca  si  fa  menzione  anche  nella  Famiglia 
dell'  antiquario  (IL  6). 
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.Spada,  spada  fatale, 

Orribile,  terribile,  bestiale, 

Bada  ben,  bada  bene, 

Non  far  come  facesti ...  eh  e’  intendiamo. 

Allorché  ci  troviamo 
Alla  rissa,  al  duello 

Non  mi  cader  di  mano  in  sul  più  bello. 

Venuto  il  momento  critico,  Roccaforte  invece  d'  assalire 
un  vero  nemico  delle  donne  dopo  averlo  minacciato  gli  dice: 
Ma,  caro  amico,  voi  vi  riscaldate,  sempre  die  1'  altro  cerca  di 
rispondere  coi  fatti  ai  suoi  paroioni. 

Nè  per  queste  ed  altre  pubbliche  prove  della  sua  codar¬ 
dia  lascia  il  mal  abito  della  millanteria  (1). 


VII. 

Se  è  buona  cosa  frugare  nel  repertorio  melodrammatico 
del  Goldoni  quando  possa  servire  a  completare  un  quadro 
cercato  nelle  sue  commedie,  grave  torto  sarebbe  darvi  impor¬ 
tanza  soverchia  e  asserire  per  esempio  che  il  Capitano  si  trova 
nel  suo  teatro  di  nome  c  di  fatto  sol  perchè  fa  capolino  in 
due  drammi  musicali.  No.  Senza  bisogno  di  questo  credo  d’  aver 
recato  prove  sicure  che  il  Goldoni  attingendo  ampiamente  alla 
commedia  dell’  arte  non  iscordò  neanche  l' immortale  Capitano, 
e  lo  presentò  qua  e  là  sotto  spoglie  più  umili  umanizzando  il 
tipo  così  da  costringerlo  senza  stonature  nella  cornice  entro 
alla  quale  si  muovono  le  altre  sue  ligure. 

Ma  se  1'  allegra  maschera  ritorna  ancora  sporadicamente 
in  qualche  sua  commedia,  queste  apparizioni  son  rare  così  e  i 
vivaci  colori  dell’  originale  tanto  sbiaditi,  che  il  darvi  un  si¬ 
gnificato  qualunque  sarebbe  fuor  di  luogo.  Delle  maschere  del 
teatro  estemporaneo  che  passarono  a  quello  del  Goldoni  Capi¬ 
tan  Fracassa  ebbe,  quest’  è  chiaro,  la  peggio.  E  la  ragion  si 
può  toccar  con  mano.  Nella  commedia  realistica  del  veneziano 
che  avvenire  poteva  sperare  un  tipo  la  cui  comicità  risultava 
dalla  contraddizione  più  stravagante  che  si  possa  imaginare 
tra  le  parole  e  1’  azione  ? 

(1)  Non  credo  die  ad  onta  del  nome  sia  lecito  vedere  un  Matamoros 
nel  soldato  tedesco  Tagliaferro  della  Buona  figliola.  Pare  un  soldato  sempre 
pronto  a  scender  in  campo  per  la  buona  causa, 


FIGURINE  GOLDONIANE 


17 


Sagrificarono  alcunché  de’  loro  privilegi  anche  Pantalone 
ed  Arlecchino.  Quegli  dovè  rinunciare  a  far  1’  occhiolino  tenero 
a  ogni  visetto  femminile,  cosa  che  più  non  conveniva  alla  sua 
venerabile  età,  e  cessò  di  far  ridere  esponendosi  ad  ogni  poco 
alle  legnate  degli  zanni  congiurati  in  suo  danno.  Ma  in  cambio 
divenne  il  prototipo  della  prudenza  senile  e  con  questo  la  più 
significativa  figura  del  teatro  goldoniano.  Arlecchino  a  sua 
volta  pur  di  tirar  innanzi  alla  meglio  lasciò  di  dar  il  nome  a 
nuove  commedie  e  si  disse  contento  dell’  umile  stato  di  servi¬ 
tore.  Nè  della  sua  modestia  ebbe  a  pentirsi,  chè  in  più  d’  una 
commedia  egli  fu  il  benvenuto  come  elemento  unico  di  comi¬ 
cità,  e  talvolta,  nuovo  Sancho,  alle  fisime  del  suo  padrone 
oppose  il  buon  senso  popolano  mettendo  il  pubblico  dalla  sua. 

Ma  che  conforti  avrebbe  potuto  offerire  la  vita  ormai  a 
Capitan  Spavento,  quando  il  letto  sul  quale  dormiva  non  fosse 
più  fatto  dei  peli  della  barba  di  coloro  cui  era  toccata  la 
malaventura  d’  attirarsi  1’  ira  sua,  o  se  con  ossa  delle  sue  vit¬ 
time  non  avesse  più  potuto  formare  quel  tal  monte  nel  cui 
confronto  1’  Olimpo  altro  non  era  che  una  spaziosa  pianura  ? 

Pirgopolinice  prese  una  risoluzione  in  tutto  pari  a  lui  e . . . 

Pensate  forse  che  con  la  terribile  spada  egli  ponesse  fine 
alla  sua  preziosa  esistenza  ?  .  . 

Quanto  lontani  dal  vero  ! 

Egli,  raccolta  ogni  sua  possa,  salta  a  pie’  pari  oltre  il 
teatro  di  Carlo  Goldoni  e  casca  in  quello  delle  marionette,  se¬ 
minando  il  terrore  tra  le  teste  di  legno. 

Ahi  triste  fine  di  sì  gran  capitano  ! 


Estratto  dalla  ^Rivista  dalmatica" 


